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CATANIA. LA POLIZIA IN ASSEMBLEA
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di Antonio G. Pesce
 

Il Siap (Sindacato Italiano Appartenenti Polizia) si è dato appuntamento nei locali della Questura di Catania. La Polizia non può scioperare, ma gli agenti liberi da carichi di servizio possono partecipare a riunioni sindacali. C’era il segretario nazionale del Siap, Luigi Lombardo, e c’era il segretario generale provinciale, Tommaso Vendemmia. «La situazione che la Polizia di Stato sta vivendo – dice Vendemmia - in questo periodo storico è, senza dubbio, una delle più delicate in assoluto che noi appartenenti di questa generazione ricordiamo».

 

Il personale è sempre meno, o mi sbaglio?
La Polizia di Stato, da 116.000 uomini, è scesa a 92.000 uomini per effetto del mancato turnover. Negli ultimi quattro, cinque anni per ogni cento poliziotti andati in pensione, ne sono entrati in servizio cinquanta. Con il riordino della Pubblica Amministrazione – il disegno di legge cosiddetto “Repubblica semplice” – andiamo al 20%: venti poliziotti assunti per ogni cento in pensione. Le conseguenze sono ovvie, e comunque già evidenti. Si ripercuoterà sulle provincie, perché gli apparati centrali dello Stato devono continuare a funzionare comunque.

 

Se ne vedo gli effetti a Catania…
Pensi che delle nove volanti prima disponibili per il servizio, siamo scesi a cinque. E tra l’altro non per una mancanza di agenti: il questore ha saputo ben gestire gli uomini a disposizione. In realtà, sono venute a mancare le auto, perché non se ne comprano più.

 

E a questo si aggiunge l’operazione Mare Nostrum
Da questa terra, in cui i poliziotti si sacrificano tutti i giorni, dovrà venire una spinta forte, soprattutto in concomitanza della presidenza italiana del semestre europeo, a rivedere la situazione. Gli agenti sono costretti a fare turni massacranti per garantire l’ordine pubblico, ma se arriva lo sbarco improvviso, gli stessi uomini vengono richiamati anche per l’emergenza. Se poi arrivano più persone, e vengono dislocati in diverse strutture – pensi ai palazzetti –, il personale di polizia deve andare a vigilare. Non solo, ma a volte il poliziotto deve fare una sorte di assistenza, perché ci troviamo di fronte ad ospiti, a persone da accogliere, rifocillare, alcuni provenienti anche da territori di guerra, quindi richiedenti asilo.

 

Il reato di immigrazione clandestina vi aiuterebbe?
No, per nulla. Si deve capire che la gestione dell’ordine pubblico è divenuta cosa assai complicata. Lo si deve anche a certe leggi che non affrontano bene la questione, e da qui le polemiche degli ultimi tempi. In Italia il problema è l’applicazione di una legge: possiamo avere tutte le leggi che vogliamo, ma se poi non si hanno le forze per applicarle, non abbiamo risolto nulla. Nel caso dell’immigrazione, non si può pensare di risolvere la questione con la polizia. Tanti problemi sociali devono essere affrontati con l’azione politica. La polizia non può sopperire alle mancanze della politica. Quando si ferma una persona senza permesso di soggiorno, si intasano gli uffici per almeno quarantott’ore, se non addirittura settanta, sottraendo personale al controllo del territorio. E per cosa? Per un foglio che ti invita a lasciare il Paese entro 24 ore. Insomma, un conto è un criminale, un altro il clandestino, un altro ancora è il rifugiato. Non si può fare di tutta l’erba un fascio.

 

Si fa affidamento sulla polizia per tante cose, pare di capire. Però c’è chi vorrebbe mettervi un numero sul casco …
Siamo in assoluto disaccordo. Non si tratta di non voler colpire chi sbaglia, ma di difendere chi non lo fa. Il numero identificativo non può significare sapere chi è il poliziotto per andarlo a colpire sotto casa. Abbiamo chiesto le telecamere sui caschi in via sperimentale. La tutela ci deve essere per tutti. Il poliziotto fa il suo lavoro, è lo Stato, e non può diventare il capro espiatorio di situazioni più complesse. Del resto, mi pare che chi ha sbagliato, alla fine abbia pagato.

 

Insomma, è un momento di decisioni da prendere …
Dobbiamo capire che direzione prendere, quando parliamo di sicurezza. Negli ultimi anni, lo Stato italiano ha un po’ confuso quella che è la sicurezza interna con quella esterna. Basti pensare ai soldi sprecati per le ronde dell’esercito, che poco possono fare. Si usa la sicurezza, in realtà, come slogan politico. Infatti, se ne parla soltanto sotto elezioni.

